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1. INTRODUZIONE 

Il presente Piano viene redatto su incarico dei Comuni di Castel Maggiore ed Argelato 
(del. Consiglio comunale di Castel Maggiore n° 26, del 30/04/96, del. Consiglio comunale 
di Argelato n° 48, del 30/05/96, e relativa convenzione fra i Comuni di Castel Maggiore ed 
Argelato), in ottemperanza a quanto disposto dall'art. 9 della L.R. 17/91 e successive 
modificazioni ed integrazioni (s.m.i.), al fine di recepire ed attuare le scelte pianificatorie 
effettuate dal P.I.A.E. della Provincia di Bologna, approvato parzialmente e con 
modificazioni ed integrazioni dalla Regione Emilia Romagna con Del. Giunta regionale n° 
2728 del 18/07/95, ed approvato definitivamente con modificazioni ed integrazioni con 
Del. Giunta regionale n° 259 del 20/02/96. 

Il presente Piano è stato elaborato secondo le modalità previste dall'art. 7 della L.R. 
17/91 s.m.i., dalle indicazioni della Circolare Assessorato Ambiente regionale n° 4402/ 19 
1 del 10/06/92, punto B, pg. 11, nonché ai contenuti normativi e pianificatori del P.I.A.E. 
della Provincia di Bologna. 

2. QUADRO DI RIFERIMENTO 

2.1 Inquadramento legislativo 

La pianificazione dell'attività estrattiva nella Regione Emilia Romagna è regolamentata 
dalla L. R. n° 17/91 s.m.i. (Del. Giunta Reg. n° 70/92, L.R. n° 42/92, L.R. n° 23/93, L.R. n° 
45/93, L.R. n° 6/95); sono state diffuse a varie riprese anche alcune circolari esplicative, 
contenenti istruzioni ed indirizzi applicativi (circ. Ass. Amb. n° 15291/19.1 del 18/10/91, 
circ. Ass. Amb. n° 1981/19 1 del 17/03/92, circ. Ass. Amb. n° 4402/19.1 del 10/06/92). 

Questo nuovo corpus normativo introduce, a fronte della precedente L.R. 13/78, la 
pianificazione infraregionale (Piano Infraregionale delle Attività Estrattive; P.I.A.E.) e le 
relative forme di raccordo con la pianificazione comunale (Piano delle Attività Estrattive; 
P.A.E.), nonché la valutazione dell'impatto ambientale sia delle scelte localizzative 
effettuate dallo strumento pianificatorio (Studio di Bilancio Ambientale; S.B.A.) che dei 
singoli interventi estrattivi sottoposti a disciplina di Piano Particolareggiato (P.P.); apporta 
inoltre sostanziali modifiche nel rapporto fra Enti Pubblici e soggetti privati con 
l'istituzione di oneri finanziari a carico di questi ultimi. Con l'entrata in vigore della L.R. n° 
6 del 30/01/95 che modifica ed integra non solo la L.R. 17/91 ma anche tutte le leggi 
regionali di procedura urbanistica (tra cui le fondamentali 47/78, 36/88 e 46/88), le 
procedure di adozione ed approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale 
vengono snellite e scadenzate, anche grazie all'adozione della procedura di "silenzio-
assenso", e la delega regionale nei confronti delle Province diventa completa, pur restando 
competenza del Comune l'approvazione del P.A.E. in quanto variante specifica di P.R.G. 



Comuni di Argelato e Castel Maggiore P.A.E. 1996 - 2005 Relazione di Piano 

2 

La pianificazione di nuove attività estrattive di rilievo sovracomunale (poli) viene 
effettuato dalla Provincia tramite la redazione del P.I.A.E., tenendo conto anche degli 
indirizzi del Piano Territoriale Regionale (P.T.R.), del Piano Territoriale Infraregionale 
(P.T.I., di cui il P.I.A.E. costituisce piano di settore ai sensi dell'art. 12 della L.R. n° 36/88), 
e dei Piani di Bacino (Legge n° 183/89), nonché dei vincoli e degli indirizzi del Piano 
Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.). Più in particolare il P.I.A.E., ai sensi dell'art. 6, 
comma 5, della L.R. 17/91, contiene: 

"a) la quantificazione a scala infraregionale dei fabbisogni dei diversi materiali per un 
arco temporale decennale; 

b) l'individuazione dei poli estrattivi di valenza sovracomunale e la definizione dei 
criteri e degli indirizzi per la localizzazione degli ambiti estrattivi di valenza 
comunale, sulla base delle risorse utilizzabili, della quantificazione di cui alla 
precedente lettera a) e dei fattori di natura fisica, territoriale e paesaggistica nonché 
delle esigenze di difesa del suolo e dell'acquifero sotterraneo; 

c) la definizione dei criteri e delle metodologie per la coltivazione e sistemazione delle 
cave nuove e per il recupero di quelle abbandonate e non sistemate; 

d) i criteri per la destinazione finale delle cave a sistemazioni avvenute, perseguendo, 
ove possibile, il restauro naturalistico, gli usi pubblici e sociali." 

Si rimarca anche il fatto che il P.I.A.E. "omissis...è elaborato dalla Provincia 
territorialmente competente, sentiti i Comuni e le Comunità Montane..." (art. 6, comma 2); 
la partecipazione comunale a questa fase come organo consultivo risulta dunque 
indispensabile. 

Al Comune spetta poi l'attuazione delle previsioni di P.I.A.E. tramite l'adozione del 
P.A.E. in adeguamento alla pianificazione infraregionale, e perciò in via gerarchicamente 
subordinata, salvo per quanto concerne le cave di valenza locale (ambiti comunali) che 
vengono individuate autonomamente sulla base di criteri ed indirizzi di compatibilità 
specificati dal P.I.A.E. 

Il P.A.E., che costituisce variante specifica del Piano Regolatore Generale (P.R.G.) e 
viene adottato in adeguamento entro due anni dall'entrata in vigore del P.I.A.E., recepisce 
dunque i poli estrattivi di valenza sovracomunale localizzati dalla pianificazione di rango 
superiore con il contributo comunale, e individua le ulteriori aree oggetto di attività 
estrattive di valenza locale che rispondano ai criteri ed indirizzi di compatibilità anzidetti, 
rispettando le modalità attuative ed i criteri specifici di coltivazione e sistemazione indicati 
dal P.I.A.E. 
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Nello specifico il P.A.E., ai sensi dell'art. 7, comma 2, della LR. 17/91, individua: 

"a) le aree, ulteriori rispetto ai poli individuati dal P.I.A.E., da destinare ad attività 
estrattive, entro i limiti definiti dall'art. 6, le relative quantità estraibili, nonché la 
localizzazione degli impianti connessi; 

b) le aree da sottoporre a disciplina di piano particolareggiato, ai sensi dell'art. 8; 

c) le destinazione finali delle aree oggetto delle attività estrattive; 

d) le modalità di coltivazione delle cave e di sistemazione finale delle stesse, anche con 
riguardo a quelle abbandonate; 

e) le modalità di gestione; 

f) le azioni per ridurre al minimo gli impatti ambientali prevedibili." 

Al Comune spetta quindi, attraverso la redazione del P.A.E, sia fissare normativamente 
le modalità di gestione delle cave, che effettuare le scelte sulle destinazioni d'uso del 
territorio dopo l'esaurimento dell'attività estrattiva, in modo da garantire uno sviluppo 
ordinato e compatibile con le esigenze di salvaguardia ambientale a lungo termine. 

Ciò non costituisce una novità rispetto alla normativa vigente in precedenza, ma le ri-
sorse acquisite attraverso l'incameramento del 80% degli oneri* previsti dall'art. 12, commi 
2 e 3 (come modificato dall'art. 3 della L.R. 45/93), che dovranno finanziare sulla base di 
un programma, oltre che le attività di pianificazione, studio e ricerca, quelle di controllo, 
concretizzano finalmente la possibilità di un intervento efficace da parte dell'Ente locale. 

Un altro strumento pianificatorio di grande importanza per l'attuazione dell'attività 
estrattive risulta essere il P.P., generalmente d'iniziativa privata, che costituisce lo 
strumento del procedimento urbanistico preventivo che segue l'approvazione del P.A.E. e 
precede l'autorizzazione di ciascuna cava per cui il suddetto Piano comunale abbia fissato 
tale procedura. 

Nello specifico il P.P., ai sensi dell'art. 8, comma 3, della LR. 17/91, contiene: 

a) l'analisi e la descrizione delle condizioni ambientali iniziali delle aree soggette ad 
attività estrattiva; 

b) la definizione delle modalità e dei tempi di attuazione degli interventi proposti; 

c) l'individuazione delle componenti dell'ambiente soggette ad impatto nelle fasi di 
attuazione degli interventi; 

                                                
* il contributo per gli inerti utili oscilla tra le 500 e le 1.100 Lit. al m3 di estratto, a seconda del tipo di 

materiale: nel caso in questione sono previsti 900 Lit./m3 sia per le argille da laterizi che per le sabbielle 
alluvionali (del. Giunta Reg. 70/92). Il rimanente al 100% viene conferito alla Provincia, nella misura del 
15%, ed alla Regione, nella misura del 5%. 
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d) la descrizione e valutazione delle caratteristiche qualitative e quantitative delle 
emissioni inquinanti di qualunque tipo; 

e) la valutazione degli impatti ambientali, diretti ed indiretti, a breve ed a lungo 
termine, ivi compresi quelli insorgenti durante la fase di attuazione; 

f) la prescrizione delle misure previste per ridurre, compensare ed eliminare le 
conseguenze negative sull'ambiente, anche relativamente alla fase di attuazione degli 
interventi; 

g) la definizione delle condizioni dell'ambiente al cessare dell'attività estrattiva e le 
modalità di sistemazione finale." 

Come si evince chiaramente dall'articolato di legge, il P.P. assume funzioni di 
organizzazione e razionalizzazione dell'intervento, preventive rispetto al successivo Piano 
di Coltivazione e Sistemazione (P.C.S.), nonché di valutazione dell'impatto ambientale e di 
progettazione delle misure di mitigazione dello stesso; si noti altresì (comma 1 del 
medesimo articolo) che non solo i poli di valenza sovracomunale devono essere sottoposti a 
tale procedura, ma anche tutte od alcune delle cave di interesse comunale possono, per 
scelta programmatica dello stesso Comune, sottostare a tale disciplina. 

Al Comune non spetta perciò il semplice adeguamento alle decisioni prese in sede 
provinciale, ma esso deve farsi carico, attraverso la redazione del P.A.E., di una capacità 
progettuale sul proprio territorio per mezzo della quale possa essere salvaguardato, in 
ultima analisi, il timore delle istanze locali per la perdita dei valori ambientali, economici e 
culturali causata dell'apertura di nuove cave. Il Comune, partecipando all'individuazione dei 
beni e delle risorse a cui la collettività locale non intende rinunciare e, per contro, delle 
risorse che invece può sacrificare in virtù di alcuni vantaggi sociali (risposta al fabbisogno 
collettivo di inerti, occupazione, interventi di sistemazione di siti degradati, ecc.) stabilendo 
le modalità di coltivazione e sistemazione e determinando la destinazione d'uso definitiva, 
mantiene quindi in questo specifico campo, un ruolo chiave nelle trasformazioni 
dell'ambiente e del territorio. 

Ma è indubbiamente nella revisione critica della pianificazione esecutiva fornita dai 
proponenti nonché nella gestione amministrativa e nelle funzioni di sorveglianza e 
controllo sull'attuazione operativa dell'intervento, che il Comune assume una veste 
decisiva, in quanto la localizzazione ottimale di una cava non basta da sola a garantire il 
corretto assetto urbanistico ed ambientale del territorio al cessare dell'attività estrattiva. È 
infatti durante tutto il periodo di durata dell'intervento ed in certi casi anche per diversi anni 
dopo la fine dei lavori di sistemazione (con gli interventi di manutenzione e monitoraggio) 
che si gioca la parte meno appariscente ma più difficile della partita fra le istanze 
economiche e quelle ambientali: il ruolo del Comune è in questo caso quello di garantire 
l'accettabilità degli impatti e la salvaguardia della collettività dagli abusi e dalle forme di 
deterioramento delle condizioni ambientali e, conseguentemente, della qualità della vita, 
che questi spesso comportano. 
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2.2 La pianificazione infraregionale 

Il P.I.A.E. della Provincia di Bologna, fin dalla prima stesura adottata (Del. Cons. prov. 
n° 31 del 02/03/93), prendeva in esame due proposte di nuove attività estrattive, entrambe 
situate in golene infraarginali del Fiume Reno; di queste due proposte la prima, denominata 
"H - Boschetto" è ubicata sul territorio del Comune di Sala Bolognese, mentre la seconda 
denominata "I - Passo di Bonconvento", è ubicata a cavallo dei territori dei Comuni di 
Argelato e Castel Maggiore, per l'attuazione di un polo estrattivo di valenza provinciale per 
la produzione di circa 1.260.000 m3 di inerti non pregiati (sabbie limose) per utilizzo edile-
stradale. Il polo "Passo di Bonconvento", in particolare, era risultato nona (su 42 proposte 
passate al vaglio della procedura di bilancio ambientale) nella graduatoria generale delle 
proposte di nuove attività estrattive, grazie alla sua elevata efficacia economica, a fronte di 
un impatto ambientale decisamente basso, addirittura positivo su diversi aspetti (idraulico, 
neturalistico-ricreativo) considerati in prospettiva di impatto permanente, cioè dopo la 
conclusione dell'intervento. 

Nella stesura adottata in seconda battuta, la normativa del P.I.A.E. comprendeva un 
articolo appositamente studiato per le "cave in golena di Reno", che si riporta per esteso: 

"1. Prima dell'attuazione, secondo quanto previsto all'art. 7, dei poli individuati dalle 
schede H ed I di cui al Cap. 2.2.1 della relazione tecnica di progetto, è obbligatoria 
la redazione di un progetto di massima di sistemazione e compatibilità idraulica, 
esteso all'intero tronco del Reno dal Trebbo fino alla confluenza Reno-Samoggia, 
che interessi tutte le potenziali zone golenali suscettibili di attività estrattive sulla 
base degli obiettivi indicati al Cap. 9 della Relazione Tecnica di Progetto. 

2. Il progetto di cui al primo comma è approvato dalla Regione." 

In seguito, il P.I.A.E. è stato approvato parzialmente e con modificazioni ed integrazioni 
dalla Regione Emilia Romagna con Del. Giunta regionale n° 2728 del 18/07/95 e approvato 
definitivamente con modificazioni ed integrazioni con Del. Giunta regionale n° 259 del 
20/02/96. La delibera di approvazione, nel punto riguardante i poli "I - Passo di 
Bonconvento" ed "H - Boschetto" recita testualmente: 

 "Tali previsioni, pur essendo ricomprese nella zona di tutela dei caratteri ambientali 
del Fiume Reno (art. 17 del P.T.P.R.), sono state supportate da uno specifico 
progetto idraulico ed ambientale, che analizzando il tronco del Fiume Reno per una 
lunghezza di circa 20 km, tra l'abitato di Trebbo fino alla confluenza Reno-
Samoggia, ha verificato l'idoneità di invasi golenali finalizzati alla laminazione delle 
piene ed alla riqualificazione ambientale di tali ambiti, al fine di incrementarne 
l'interesse ed il valore sotto il profilo ecologico e paesistico. Tale 'Progetto di 
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massima di sistemazione e compatibilità idraulica…' ha altresì ottenuto parere 
favorevole da parte dell'Autorità di Bacino del Reno (n° 1746/95 del 02/05/95) con 
la prescrizione, una volta completata l'escavazione di destinare tali aree a 'zona 
umida, ricreando una unità di paesaggio in passato diffusa nel medio e basso corso 
del Reno, in grado di svolgere anche funzioni di laminazione delle piene.' 

 Tale obiettivo risulta coerente con la finalità prevista dall'art. 17 del P.T.P.R. e 
conseguentemente le previsioni risultano assentibili." 

La delibera riportata richiama i rapporti fra l'intervento pianificato e le aree tutelate dal 
Piano Territoriale Paesistico Regionale (P.T.P.R.); tale strumento all'art. 35, comma 2, 
prevede: 

"2. I Piani Infraregionali delle Attività Estrattive di cui all'art. 6 della L.R. 17/91, 
disciplinano l'attività estrattiva nel rispetto delle finalità e delle disposizioni del 
presente Piano, nonché della direttiva per cui soltanto qualora sia 
documentatamente e motivatamente valutato non altrimenti soddisfacibile lo stimato 
fabbisogno dei diversi materiali, i predetti strumenti di pianificazione possono 
prevedere attività estrattive nel sistema dei crinali, eccettuati comunque i terreni siti 
ad altezze superiori ai 1.200 m, nelle zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, 
bacini e corsi d'acqua (art. 17 n.d.r.), nelle zone di particolare interesse 
paesaggistico ambientale, nelle zone di interesse storico-archeologico appartenenti 
alle categorie di cui alle lettere c) e d) del secondo comma dell'art. 21, nelle zone di 
interesse storico-testimoniale di cui al primo comma dell'art. 23…" 

Il Piano Territoriale Infraregionale (P.T.I.) della Provincia di Bologna per le zone di 
"alvei ed invasi in evoluzione" e "ambienti fluviali e perifluviali in senso lato" individua i 
seguenti ruoli ed obiettivi essenziali: 

"- tutela degli spazi necessari alla libertà di movimento del corpo idrico, in relazione 
anche al contenimento delle piene; 

 - conservazione o ricostruzione di una fascia perifluviale di vegetazione ripariale, sia 
con funzioni di arricchimento paesaggistico del territorio di pianura, sia con 
funzioni di corridoio faunistico di collegamento fra gli ecosistemi della 
collina/montagna e quelli della bassa pianura." 

Come si è potuto constatare dalla lettura della delibera di approvazione del P.I.A.E., la 
Regione, considerati sia gli aspetti relativi al forte fabbisogno provinciale di inerti non 
pregiati indispensabili per i grandi cantieri infrastrutturali in procinto di apertura, non 
altrimenti soddisfacibili a causa della situazione giacimentologica della pianura (tali 
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materiali sono presenti quasi esclusivamente nelle golene fluviali), nonché l'opportunità di 
realizzare un operazione di significativa rilevanza idraulica e cospicua importanza 
paesaggistica ed ambientale, perciò congrua con i contenuti ultimi dei meccanismi di tutela 
previsti dal P.T.P.R. e con gli obbiettivi individuati dal P.T.I., ha giudicato assentibile gli 
interventi pianificati dalla Provincia. 

Si noti anche come la condizione imposta dalla Provincia che prevedeva lo studio 
preliminare sulle condizioni idrauliche del tratto d'asta fluviale interessato, sia già stata 
soddisfatta durante l'iter di approvazione del P.I.A.E. tramite apposita delibera regionale di 
approvazione; allo stato attuale degli strumenti di pianificazione nulla osta dunque al pieno 
recepimento delle previsioni di quello strumento da parte del presente Piano. 

Infine, tra gli ambiti estrattivi a valenza comunale (pg. 56, Volume III), il P.I.A.E. 
nomina il possibile ampliamento della cava di argille per laterizi esistente denominata "S. 
Alessandro", per un totale di inerti utili autorizzabili pari a 200.000 m3. 

3. ANALISI DEL FABBISOGNO DI INERTI LAPIDEI 

Nell'ambito della redazione di un P.A.E. comunale la quantificazione dei fabbisogni lo-
cali deriva dalla stima del consumo di materiali per l'attività edilizia di interesse specifica-
mente locale, intendendo con questo termine tutto ciò che riguarda la costruzione e l'orga-
nizzazione degli insediamenti e delle infrastrutture che costituiscono materia del Piano 
Regolatore Generale comunale, di cui il P.A.E. costituisce variante specifica di settore. 

Tale fabbisogno è stato stimato dalla Provincia di Bologna in sede di elaborazione del 
P.I.A.E.: la necessità di realizzare una pianificazione di carattere sovracomunale ha 
richiesto l'esame del fabbisogno a scala di bacino d'utenza, inteso come area intercomunale 
all'interno della quale si giungerebbe ad una accettabilità dei costi e degli impatti derivati 
dai trasporti, partendo dal presupposto che la crescita economica ed insediativa di un'area 
dovrebbe trovare il limite nelle proprie risorse senza essere di peso per le aree limitrofe, 
fatta eccezione per i grandi poli di consumo determinati dagli agglomerati metropolitani, 
dalla costruzione di grandi opere infrastrutturali di interesse sovracomunale, e da particolari 
distretti produttivi (ceramiche, per es.). L'utilizzo di questo presupposto si rende necessario 
almeno fino a quando non saranno predisposti piani regionali o sovraregionali. 

Tali bacini sono stati individuati valutando le linee di comunicazione principali e i centri 
di consumo, quali abitati e zone industriali da espandere, nuove infrastrutture da costruire, 
infrastrutture esistenti da manutenzionare, oltre alle industrie di trasformazione degli inerti; 
inoltre si è tenuto conto delle quote di esportazione indirizzate verso il centro di consumo 
principale, e cioè verso i Comuni della fascia metropolitana bolognese. 



Comuni di Argelato e Castel Maggiore P.A.E. 1996 - 2005 Relazione di Piano 

8 

Il territorio del Comune di Castel Maggiore risulta attribuito al bacino n° 5 "Bologna", 
con una previsione complessiva per il fabbisogno comunale nel periodo dal 1991 al 2000 
pari a 414.730 m3 di inerti pregiati (per conglomerati bituminosi e cementizi) e 53.400 m3 
di inerti non pregiati (per riempimenti e sottofondi stradali). A queste volumetrie vanno 
aggiunte la quota parte dei fabbisogni per opere di interesse sovracomunale, quali la 
manutenzione ordinaria delle strade provinciali e statali (ANAS) e le grandi opere di 
interesse sovracomunale (FF.SS., Aeroporto), complessivamente pari a 2.236.208 m3 di 
inerti pregiati e 1.999.035 m3 di inerti non pregiati (cfr. Tabb. 1, 2 e 3 seguenti). 

Il territorio del Comune di Argelato risulta attribuito al bacino n° 7 "Pianura 
occidentale", con una previsione complessiva per il fabbisogno comunale nel periodo dal 
1991 al 2000 pari a 92.100 m3 di inerti pregiati (per conglomerati bituminosi e cementizi) e 
15.310 m3 di inerti non pregiati (per riempimenti e sottofondi stradali). A queste volumetrie 
vanno aggiunte la quota parte dei fabbisogni per opere di interesse sovracomunale, quali la 
manutenzione ordinaria delle strade provinciali e statali (ANAS) e le grandi opere di 
interesse sovracomunale (FF.SS., Interporto), complessivamente pari a 1.583.883 m3 di 
inerti pregiati e 1.470.536 m3 di inerti non pregiati (cfr. Tabb. 4, 5 e 6 seguenti). 

Mentre risulta scontato che gli inerti pregiati necessari al soddisfacimento del 
fabbisogno locale e di bacino andranno reperiti pressoché totalmente al di fuori dei territori 
comunali interessati, essendo del tutto assenti giacimenti di quel tipo, l'apertura del polo 
"Passo Bonconvento", congiuntamente al sito omologo situato in sinistra Reno, potrà non 
solo soddisfare completamente il fabbisogno di inerti non pregiati, ma dar luogo anche ad 
una esportazione verso altri bacini, rendendo possibile l'utilizzo di questi materiali non 
pregiati come alternativa alle ghiaie e sabbie nella realizzazione di rilevati stradali e 
ferroviari, riempimenti, sottofondi, ecc.; una piccola parte degli inerti estratti, ed in 
particolare le sabbie più grossolane, potranno essere utilizzate come materiali da intonaci 
e/o come componenti per malte cementizie e conglomerati cementizi e bituminosi. 
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TABB. 1, 2 e 3: FABBISOGNO DI INERTI 
PER IL BACINO N° 5 "BOLOGNA" 

(fonte: Provincia di Bologna, P.I.A.E.) 

FABBISOGNI COMUNALI 
 
COMUNE INERTI PREGIATI (m3) INERTI NON PREGIATI (m3) 
 Opere private Opere pubbliche Opere private Opere Pubbliche 
BOLOGNA 2.040.250 5.612.710 88.920 151.427 
CALDERARA DI RENO 391.720 30.070 7.680 10.610 
CASALECCHIO DI RENO 237.090 200.750 20.400 32.220 

CASTEL MAGGIORE 209.130 205.600 14.880 38.520 

CASTENASO 239.970 221.690 9.240 57.760 

GRANAROLO EMILIA 272.790 63.840 6.480 22.730 
OZZANO EMILIA (70%) 134.015 51.051 7.812 12.229 
S. LAZZARO DI SAVENA 472.970 553.030 21.600 130.840 
parziale 4.033.935 6.918.741 177.012 456.336 
totale 10.952.676 633.348 

OPERE DI INTERESSE GENERALE 
 

ENTI SOVRACOMUNALI INERTI 
PREGIATI (m3) 

INERTI NON 
PREGIATI (m3) 

U.S.L. 27 27.000 - 
U.S.L. 28 50.100 - 
U.S.L. 29 24.650 - 
I.O.R. Ist. Ortopedici Rizzoli 25.088 - 
A.T.C. 47.400 - 
Variante stradale di Ozzano 
Emilia 

- 500.000 
ANAS 45.000 54.000 
FF.SS. Raddoppio BO-VR (50%) 125.000 350.000 
Finanziaria Fiera 62.600 40.300 
Centro Alimentare 968.000 200.000 
Aeroporto 63.157 1.385 
Az. Com.le Diritto Studio Univ. 135 - 
Università di Bologna 80.310 - 
Manutenzione ordinaria diffusa 709.968 853.350 
AMIU 7.800 - 
totale 2.236.208 1.999.035 

 
 INERTI 

PREGIATI (m3) 
INERTI NON 
PREGIATI (m3) 

TOTALE GENERALE 13.188.884 2.632.383 
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TABB. 4, 5 e 6: FABBISOGNO DI INERTI 
PER IL BACINO N° 7 "PIANURA OCCIDENTALE" 

(fonte: Provincia di Bologna, P.I.A.E.) 
 

FABBISOGNI COMUNALI 
 
COMUNE INERTI PREGIATI (m3) INERTI NON PREGIATI (m3) 
 Opere private Opere pubbliche Opere private Opere Pubbliche 
ARGELATO 40.440 51.660 2.040 13.270 
BENTIVOGLIO 98.840 5.110 1.680 3.700 

CASTEL D'AIANO 69.910 21.170 2.400 4.140 

CREVALCORE 73.420 91.370 3.000 8.280 

GALLIERA 40.780 9.530 1.680 12.180 

PIEVE DI CENTO 11.210 63.650 240 4.870 

SALA BOLOGNESE 109.230 23.760 2.280 13.230 

S. GIORGIO DI PIANO 59.240 59.190 1.920 9.350 

S. GIOVANNI IN PERSICETO 240.130 216.470 12.000 61.040 

S. PIETRO IN CASALE 74.540 203.120 3.600 57.150 

S. AGATA BOLOGNESE 57.740 56.930 1.560 6.590 

parziale 875.480 801.960 177.012 456.336 
totale 1.677.440 226.200 

 

OPERE DI INTERESSE GENERALE 
 

ENTI SOVRACOMUNALI INERTI 
PREGIATI (m3) 

INERTI NON 
PREGIATI (m3) 

Manutenzione ordinaria diffusa 113.595 136.536 
Interporto 1.014.000 484.000 
FF.SS. Interporto 8.000 - 
FF.SS. Raddoppio BO-VR (50%) 125.000 350.000 
FF.SS. Alta Velocità 33.288 - 
ANAS 290.000 500.000 
totale 1.583.883 1.470.536 

 
 INERTI 

PREGIATI (m3) 
INERTI NON 
PREGIATI (m3) 

TOTALE GENERALE 3.261.323 1.696.736 
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4. L'ATTIVITÀ ESTRATTIVA SUI DUE TERRITORI COMUNALI 

4.1 Situazione giacimentologica 

La situazione giacimentologica dei Comuni di Argelato e Castel Maggiore può essere 
così schematizzata: lungo il margine occidentale del territorio, dove scorre il Fiume Reno, 
sono presenti depositi di sabbie più o meno limose, concentrate nei depositi di 
sovralluvionamento golenale infraarginali e nei paleoalvei ormai abbandonati dal fiume, 
presenti all'esterno delle arginature artificiali; questi depositi presentano estensioni limitate 
e spessori di 4÷10 m, nonché una scarsa continuità laterale e verticale, con gli strati 
sabbiosi spesso interrotti da lenti di materiali fini. La restante parte del territorio comunale 
presenta una litologia di superficie argillo-limosa, che, a parte variazioni granulometriche 
di carattere minore, si presentano continui e molto potenti. 

Per entrambe le tipologie giacimentologiche un possibile limite all'estrazione è costituito 
dalla presenza della falda, che compare spesso a pochi metri di profondità: la normativa del 
P.I.A.E. esclude la possibilità di scavi sottofalda, eccezion fatta per la realizzazione di pro-
getti speciali con finalità naturalistiche, idrauliche, ecc. (qual'è appunto il polo "Passo di 
Bonconvento"). 

Il primo tipo di materiali si presta, come già accennato, ad un utilizzo in natura come 
materiali da riempimenti, rilevati e sottofondi, oppure, previo lavaggio e vagliatura delle 
più scarse frazioni grossolane, per ricavare sabbie pulite per l'impiego edile (intonaci, malte 
cementizie, calcestruzzi); la seconda è stata tradizionalmente utilizzata dai numerosi 
impianti industriali (fornaci) diffusi fino a qualche anno fa in tutta la pianura per il 
confezionamento di laterizi da costruzione (si veda la proposta di un ambito estrattivo di 
questo tipo il località S. Alessandro  - Comune di Castel Maggiore). 

4.2 Attività estrattive attuali e pregresse 

Sul territorio comunale sono state attuate, a più riprese, diverse attività estrattive, alcune 
negli ambiti golenali infraarginali del Reno, per l'estrazione di sabbielle da rilevati e 
riempimenti, altre invece all'esterno degli argini, in zone perifluviali di paleoalveo sempre 
per l'estrazione sabbielle, o in aree francamente planiziali, per la coltivazioni di argille per 
laterizi. 

Per avere una idea quanto più chiara possibile delle trasformazioni subite dal territorio 
comunale e accumulatesi attraverso i decenni si è effettuato un censimento critico delle 
varie aree interessate fin'ora dalle attività estrattive; si è ritenuto utile predisporre 
preliminarmente una classificazione che, partendo dalle voci utilizzate dal Catasto delle 
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Attività Estrattive (C.A.E.) tenuto dalla Provincia di Bologna, esplicitasse, oltre alla 
situazione amministrativa, anche quella fisico-naturale e paesaggistica effettivamente 
riscontrabile sul posto. 

CAVE 

a) Cave attive: si tratta di aree in cui l'estrazione di materiali è in corso, su tutta o su 
parte della superficie indicata. 

b) Cave inattive: si tratta di cave previste dagli strumenti di pianificazione non ancora 
attivate ovvero con autorizzazione scaduta e non rinnovata, momentaneamente 
inattive. 

c) Cave in corso di risistemazione: bacini estrattivi esauriti in cui l'esercente è ancora 
attivo ma esclusivamente per le fasi di ritombamento e risistemazione. 

d) Cave risistemate reinserite nel contesto paesaggistico: aree dove è stata 
completamente sfruttata la risorsa e sono stati completati i lavori di sistemazione, 
conseguendo un soddisfacente reinserimento nel contesto paesaggistico. 

e) Cave risistemate incongrue con il contesto paesaggistico: aree dove è stata 
completamente sfruttata la risorsa e sono stati completati i lavori di sistemazione, ma 
non si è ottenuto un completo e/o corretto reinserimento dell'area nel suo contesto. 

f) Cave abbandonate: bacini estrattivi esauriti in tutto od in parte, abbandonati senza 
alcuna (o con scarse) operazioni di sistemazione. 

IMPIANTI 

a) Impianti attivi idonei: frantoi di lavorazione degli inerti in esercizio, comprese le aree 
di accumulo e stoccaggio, le vasche di decantazione, i piazzali di carico, ecc., in 
posizione urbanisticamente ed ambientalmente idonea. 

b) Impianti attivi inidonei: frantoi di lavorazione degli inerti in esercizio, comprese le 
aree di accumulo e stoccaggio, le vasche di decantazione, i piazzali di carico, ecc., in 
posizione urbanisticamente ed ambientalmente inidonea. 

Sono state verificate, tramite sopralluoghi diretti, le condizioni ambientali dei siti 
interessate attualmente o nel passato dalle attività estrattive, tutti ubicati nel territorio del 
Comune di Castel Maggiore (in Argelato non sono infatti segnalati dal P.I.A.E. cave 
formalmente autorizzate nel regime previsto delle leggi regionali di settore vigenti o 
passate, nè interventi estrattivi abusivi); esse vengono di seguito descritte e classificate 
secondo lo schema illustrato sopra, raffrontandone anche la classificazione da C.A.E.; nelle 
pagine successive viene fornita anche una documentazione fotografica dei siti descritti. 
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Cave in corso di risistemazione 

- Trebbo: si trova in golena destra di Reno, nella porzione sud-orientale del territorio, 
nei pressi di Cà Belisi; il sito, classificato dal C.A.E. come "esaurito e non sistemato" 
(definizione corrispondente a quella di "cava abbandonata" nella classificazione 
riportata all'inizio del presente paragrafo), è già stato invece parzialmente ritombato 
nella fascia ovest, a ridosso dell'argine del Fiume Reno, nonché in prossimità del 
piazzale dell'ex impianto Cava Trebbo (ora smantellato) e nella zona più meridionale, 
adiacente ad edifici residenziali di recente costruzione, dove sono stati realizzati 
anche alcuni interventi di rinverdimento; la parte centrale si presenta invece ancora 
variamente ribassata ma completamente rinaturalizzata da una boscaglia igrofila di 
tipo ripariale e risulterebbe, assetto morfologico a parte, già perfettamente reinserita 
nel contesto ambientale e paesaggistico; il Comune sta comunque perseguendo la 
realizzazione di un "Progetto di parco fluviale nell'ansa di Trebbo di Reno", 
approntato nel 1990, che prevede il completo rinverdimento dell'area, la creazione di 
zone umide e la realizzazione di opere di arredo e di una viabilità pedonale/ciclabile 
interna per la pubblica fruizione. In futuro la realizzazione di tale progetto sarà 
favorita ed accelerata dalle disponibilità finanziarie messe in gioco dall'introito degli 
oneri derivanti dall'autorizzazione del polo "Boschetto". In questa sede si richiede 
perciò alla Provincia l'accatastamento del sito come "esaurito in corso di 
sistemazione". 

 Cave inattive 

 Il C.A.E. segnala una cava "inattiva": 

- Casallona: cava di argille per laterizi, in frazione Sabbiuno, fra la via di Saliceto e 
l'asse autostradale Bologna - Padova, attigua alla fornace di proprietà I.B.L. spa 
presente al margine NW della cava esitente, sul territorio del Comune di Bentivoglio; 
le volumetrie autorizzate nel '84 e nel '89 (pari a 380.000 m3 più 432.120 m3, totale 
812.120 m3 di sole argille) non sono state completamente esaurite ma l'invaso risulta 
già per la massima parte riutilizzato come discarica di 2ª categoria, tipo B per rifiuti 
speciali (nei termini previsti dal D.P.R. 915/82), denominata ASA, attualmente in 
corso di riempimento con materiali da imballaggio e simili. 

 Le quantità residue di inerti, pari a circa 171.633 m3 si sono rivelate inidonee 
all'impiego per laterizi, sia per la presenza di una significativa frazione sabbiosa, sia 
per problemi di interferenza con il riutilizzo a discarica, e perciò non più interessanti 
per l'Esercente: appare opportuna la riclassificazione da parte del C.A.E. di quest'area 
come "esaurita in corso di sistemazione", previo stralcio di detti residui in sede di 
scelte programmatiche di Piano (cfr. successivo capitolo 6 "Scelte di Piano") ed in 
attesa di stabilire la destinazione d'uso definitiva dopo la chiusura della discarica. 
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 Cave attive 

 Tre siti sono interessati da attività estrattive in corso (classificate "attive" anche dal 
C.A.E.): 

- S. Alessandro: si tratta dell'ampliamento del margine Sud della cava Casallona testé 
descritta, autorizzata in data 12/07/94, ed attualmente in corso di sfruttamento. Le 
disponibilità residue al 31/12/95 sono pari a 181.603 m3 di argille per laterizi (su un 
totale autorizzato di 265.000 m3 di argilla e 30.000 m3 di sabbie). 

- Barleda: in golena destra di Reno, autorizzata il 26/10/90, questa attività estrattiva 
presenta una quantità residua al 31/12/95 di inerti utili estraibili pari a 73.000 m3 (su 
un totale autorizzato di 448.000 m3), e si presenta in via di esaurimento e 
parzialmente sistemata e ripiantumata (porzione Nord); il Progetto di Sistemazione 
approvato prevede la realizzazione di un invaso totalmente separato dall'alveo 
fluviale da un setto ininterrotto di materiale lasciato in posto, e la completa 
rinaturalizzazione dell'area tramite il reimpianto di vegetazione arborea di tipo 
ripariale e la realizzazione di zone umide, ma con la recente approvazione da parte 
della R.E.R. del "Progetto di massima di sistemazione e compatibilità idraulica, del 
tronco del Reno dal Trebbo fino alla confluenza Reno-Samoggia" (di cui al 
precedente paragrafo 2.2) anche quest'invaso verrebbe ad assumere finalità di 
laminazione delle piene: risulta perciò necessario che l'Esercente presenti un 
adeguamento degli atti progettuali vigenti conforme al progetto idraulico generale; in 
sede normativa il presente P.A.E. prevede perciò un'apposita "Scheda di Progetto" 
contenente tale prescrizione. La destinazione finale prevista è "zona territoriale 
omogenea F - Parco Fluviale". 

- Castello Osti: questa cava di sabbie più o meno limose ed in subordine ghiaiose, al-
luvionali, ubicata in golena destra Reno in prossimità del confine meridionale del 
comune, è in corso di coltivazione e si presenta divisa i due parti distinte: la prima, 
verso nord, appare completamente esaurita e ritombata, ed in attesa di reimpianto 
vegetazionale; la seconda, più meridionale, si presenta in via di coltivazione (estratto 
al 31/12/95: 17.926 m3, su un totale autorizzato di 195.000 m3); il riempimento della 
seconda parte avverrà, secondo quanto previsto dagli atti progettuali approvati, 
tramite l'immissione, attraverso una condotta, di limi di frantoio provenienti dal 
vicino impianto di lavorazione del Consorzio Cave s.c.r.l. (ubicato sul territorio del 
Comune di Bologna). La destinazione finale prevista è "zona territoriale omogenea F 
- Parco Fluviale". 
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5. ANALISI DELLE PROPOSTE DI NUOVE ATTIVITÀ ESTRATTIVE 

Sul territorio dei Comuni di Argelato e Castel Maggiore insiste una sola proposta di 
nuova attività estrattiva: si tratta dell'area golenale "Passo di Bonconvento", già inserita 
nella pianificazione provinciale come polo estrattivo per sabbie limose per utilizzo edile-
stradale, posta a cavaliere del confine fra i due territori: da questa situazione trae origine 
l'opportunità, di redigere un Piano delle Attività Estrattive in forma associata fra i due 
Comuni, con la precisa finalità di regolamentare in maniera univoca quella che di fatto, al 
di là delle competenze amministrative, si configura come un'unica attività estrattiva, senza 
soluzione di continuità spaziale o temporale. 

Di seguito si descrivono il sito e la delineazione di massima dell'intervento proposto; per 
ogni altro dettaglio si rinvia al "Progetto di Fattibilità" presentato dai proponenti all'epoca 
della redazione del P.I.A.E. della Provincia di Bologna, nonché al Volume II "Studio di 
Bilacio Ambientale" di quello strumento pianificatorio). 

Nelle pagine successive viene fornita anche una documentazione fotografica dei siti 
descritti. 

- Passo Bonconvento: l'area pianificata dal P.I.A.E. della Provincia di Bologna si 
estende per circa 20 ha sulla superficie suborizzontale di una golena infraarginale del 
Fiume Reno, in destra idraulica, attualmente utilizzata principalmente a seminativo 
agricolo, e fronteggia la frazione di Bonconvento (Sala Bolognese), sull'altra sponda 
fluviale. 

 L'intervento avverrebbe tramite una escavazione a cielo aperto a fossa fino alla 
profondità di - 10.0 m dal p.c. circostante; il P.I.A.E. ipotizzava una profondità di 
escavazione di 7.50 m, ma il volume del cappellaccio sterile si è rivelato maggiore di 
quello previsto durante le indagini geognostiche eseguite per il P.P.: 
l'approfondimento proposto risulterebbe indispensabile per mantenere l'obiettivo 
quantitativo fissato dallo stesso strumento di pianificazione. Al di sotto di uno 
spessore di 3.0 ÷ 4.0 m di cappellaccio limo-argilloso, si coltiverebbe uno strato di 
sabbie limose seguite da sabbie più grossolane e pulite dello spessore complessivo di 
circa 6.0 m, fino a raggiungere il substrato francamente argilloso; complessivamente, 
si otterrebbe un volume di inerti utili pari a 1.260.000 m3: essi sarebbero destinati per 
la maggior parte all'impiego "in natura" come inerti non pregiati per uso edile-
stradale (sottofondi, riempimenti, rilevati), mentre la più scarsa porzione a 
granulometria grossolana potrebbe essere utilizzata, previo lavaggio e selezione, 
come inerti pregiati per uso edile (intonaci, componenti di malte cementizie, di 
conglomerati cementizi e bituminosi). 

 La risistemazione dell'area sarebbe finalizzata alla creazione di una cassa 
d'espansione in grado di laminare i livelli massimi delle piene fluviali, che più volte 
hanno creato situazioni di rischio idraulico locali, e che in alcune occasioni si sono 
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trasformate in esondazioni anche molto gravi ('51, '66): verrebbe realizzato un invaso 
chiuso anche verso il lato a fiume, tramite la costruzione di un argine costituito dal 
cappellaccio opportunamente compattato e dotato di un opera di alimentazione 
piuttosto alta sul livello idrometrico di magra (in modo da "tagliare" l'onda di piena 
nella sua fase più alta) e di un manufatto di scarico delle acque captate, realizzato 
nella porzione più a valle della cassa. Nella parte mediana dell'invaso verrebbe 
lasciate una depressione di forma irregolare, più basse della quota media del bacino, 
in grado di trattenere le acque anche dopo l'avvenuto scarico della maggior parte di 
quelle captate durante le piene: un altro importante scopo dell'intervento sarebbe 
infatti quello di ricreare una vasta zona a funzione ricreativo-naturalistico-
ambientale, in parte umida, in cui sarebbe reintrodotta una vegetazione elofitica ed 
igrofila, come quella un tempo diffusa lungo le aste fluviali: si otterrebbe così un 
importante risultato sul piano ambientale, contribuendo a ricostituire un ecosistema 
favorevole all'insediamento permanente dell'avifauna (in particolare quella 
acquatica), ma anche di micromammiferi, anfibi, invertebrati, ecc., migliorando 
anche la funzione di corridoio ecologico che da sempre riveste la valle del Reno 
come uno degli assi preferenziali per l'attraversamento della catena appenninica da 
parte delle specie avicole migranti. Dal punto di vista paesaggistico e della fruizione 
umana si otterrebbe un significativo aumento della funzione ricreativa del fiume ed il 
recupero di una porzione del paesaggio fluviale originale, in una pianura ormai 
eccessivamente semplificata e banalizzata dall'azione dell'uomo. Importante anche la 
dismissione della funzione agricola dei terreni golenali, fonte di inquinamento delle 
acque superficiali a causa dell'uso di pesticidi e fertilizzanti agricoli. 

 L'unico impatto temporaneo di una certa rilevanza sarebbe quello relativo all'ambito 
socio-sanitario per le aree abitate contigue all'area d'intervento: in particolare gli 
edifici situati al margine meridionale del polo estrattivo (appena a Nord del toponimo 
"Passo di Bonconvento" riportato sulla Carta Tecnica Regionale), in cui risiedono 
stabilmente 12 persone: su queste graverebbe il disagio causato dall'aumento del 
livello equivalente di pressione sonora e delle polveri aerodisperse originati dalla 
estrazione e dalla movimentazione dei mezzi operativi di cava. In misura minore il 
solo problema del rumore, almeno sul piano predittivo, si presenterebbe per due 
abitazioni situate lungo via delle Lame (Fondo Sopra Casadio ed un altro gruppo di 
edifici senza toponimo; totale 15 abitanti stabili), ed in sinistra Reno, generalmente 
più distanti, l'abitato di Bonconvento (una cinquantina di abitanti) e alcune abitazioni 
rurali situate lungo la via Longarola (33 abitanti), tutti nel Comune di Sala 
Bolognese, per le quali gli argini maestri del Fiume Reno fungerebbero da barriere 
protettive. Per questo tipo di problema sarebbe necessario intervenire 
preliminarmente all'intervento con l'approntamento di opere mitigative degli impatti 
da rumore e da polveri aerodisperse almeno per gli abitanti più esposti, mentre per le 
altre situazioni si dovrebbe dapprima realizzare un monitoraggio che confermi o 
meno l'insorgenza di impatti significativi, ed in seguito alle risultanze di tale 
monitoraggio intervenire tramite l'eventuale adozione di ulteriori misure antirumore. 
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 Sul piano viabilistico e del traffico indotto dall'attività estrattiva, la coltivazione del 
polo in questione immetterebbe sulla viabilità comunale ordinaria circa 60 automezzi 
al giorno, distribuiti quindi su due direttrici di traffico iniziali: via Lame verso Nord, 
e via Lame verso Sud, senza direzione preferenziale dato l'uso in natura di gran parte 
degli inerti che verrebbero perciò destinati ai diversi cantieri edili-stradali di utilizzo 
di volta in volta ubicati in una parte qualsiasi del territorio circostante. Dopo il primo 
tratto il traffico di cava interesserebbe sia la S.P. 3 "Trasversale di Pianura" che la 
strada comunale Longarola in sinistra Reno (Comuni di Sala Bolognese e Calderara 
di Reno). Una parte minoritaria degli automezzi da trasporto raggiungerebbe invece il 
vicino impianto localizzato nel omologo polo estrattivo di nuova previsione 
denominato "Boschetto" in Comune di Sala Bolognese, in sinistra Reno, appena la di 
là del viadotto S.P. 3 sul fiume, utilizzando una pista interna agli argini ed un guado; 
ciò per le operazioni di lavaggio e vagliatura cui saranno sottoposte le frazioni più 
grossolane dell'estratto. Il traffico generato, di per sé non elevatato, andrà però a 
combinarsi con quello in uscita dal citato polo "Boschetto" sulle stesse direttrici: tale 
somma in via predittiva, pur non causando la congestione completa della circolazione 
veicolare ordinaria, potrà causare rallentamenti nelle ore di punta e/o nei periodi in 
cui, per la presenza di cantieri importanti (Ferrovia Alta Velocità, p. es.) si 
concentrerà nella direzione preferenziale Sud: a questo scopo nel P.P. dell'intervento 
questo tema dovrà essere affrontato prevedendo orari di lavoro adeguati, una 
razionale circuitazione ordinaria dei mezzi carichi e scarichi, un piano "di 
emergenza" per instradare gli automezzi in una sola delle due direzioni in caso di 
situazione critica sull'altra, ecc., mentre i Comuni, in caso di problemi contingenti 
potrà chiedere in corso d'opera l'adozione di orari diversi, la semaforizzazione dei 
punti d'immissione, l'uitlizzo di percorsi alternativi, ecc. 

 Come si può constatare da quanto sopra esposto, l'intervento avrebbe una notevole 
valenza di utilità pubblica, soprattutto considerandolo nel quadro della realizzazione 
di una serie di interventi di questo tipo (polo "Boschetto", cava "Barleda"; altri poli 
simili possibili nel P.I.A.E. 2000÷2010) che porterebbero, nel medio periodo, al 
miglioramento dell'officiosità idraulica del Reno e ad un recupero delle funzioni 
ambientali, paesaggistiche e ricreative di buona parte dell'asta fluviale nel suo tratto 
planiziale. L'impatto ambientale dell'intero intervento sarebbe perciò limitato 
all'ambito socio-sanitario e dei servizi e di natura temporanea (peraltro riducibile 
attraverso l'adozione di adeguate misure mitigative in parte prescrivibili già in questa 
sede pianificatoria; cfr. la relativa "Scheda di Progetto"), in coincidenza della fase di 
cantierizzazione dell'area, mentre offrirebbe un saldo rilevantemente positivo dopo la 
fine dei lavori di sistemazione. 



Comuni di Argelato e Castel Maggiore P.A.E. 1996 - 2005 Relazione di Piano 

18 

 



Comuni di Argelato e Castel Maggiore P.A.E. 1996 - 2005 Relazione di Piano 

19 

6 SCELTE DI PIANO 

6.1 Considerazioni generali 

Sulla base delle considerazioni svolte nei paragrafi precedenti, occorre dunque effettuare 
le scelte di Piano, articolandole su due ambiti distinti: quello delle linee d'intervento sui siti 
delle attività estrattive pregresse e quello della localizzazione e regolamentazione delle 
attività estrattive di prossima apertura. 

Nel sito di attività estrattiva pregressa (Cava Trebbo), descritto nel capitolo 4 
"Situazione delle attività estrattive", risulta necessario accelerare la completa 
realizzazione del progetto approvato di sistemazione, recupero e valorizzazione di tale 
area dismessa. Tale sforzo potrà essere compiuto con l'impiego delle risorse finanziarie 
messe a disposizione del Comune di Castel Maggiore attraverso l'incasso degli oneri 
provenienti dall'autorizzazione delle attività estrattive pianificate dal presente P.A.E., in 
pieno accordo con quanto previsto dal comma 3 dell'art. 12 della L.R. 17/91 s.m.i.: "…Tali 
somme sono utilizzate sulla base di un programma per interventi di risanamento, ripristino, 
valorizzazione e rinaturalizzazione ambientale e paesistica prioritariamente delle aree 
interessate (dalle attività estrattive; N.di R.)". Il Comune di Castel Maggiore formulerà 
l'apposito programma non appena avviata l'attuazione del presente Piano. 

Sul piano delle azioni programmatorie tipiche di un P.A.E., è sempre necessario 
effettuare scelte localizzative e progettuali che rappresentino la miglior risposta possibile in 
termini di costi ambientali ai fabbisogni di settore: sulla scorta dell'analisi fino a qui 
condotta appaiono evidenti alcuni punti di riflessione da assumere come materia 
fondamentale per la definizione delle scelte di Piano: 

a) l'analisi degli strumenti pianificatori sovraordinati vigenti (cfr. precedente cap. 2) 
evidenzia la correttezza della localizzazione del polo estrattivo provinciale "Passo di 
Bonconvento", che pur essendo stato previsto in un'area tutelata dall'art. 17 del 
P.T.P.R. ("Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d'acqua"), e 
indirizzata verso usi naturalistico-ricreativi dal P.T.I. della Provincia di Bologna 
(paragrafo 2.6.3, pg.134 dell'Elaborato 2 "Indirizzi per il sistema ambientale…"), è 
stato giudicato assentibile dalla Regione per la possibilità di realizzare un operazione 
di significativa rilevanza idraulica e cospicua importanza paesaggistica ed 
ambientale, perciò congrua con i contenuti ultimi di quei meccanismi di tutela. Il 
parere rilasciato dall'Autorità di Bacino del Fiume Reno sul progetto di massima 
dell'intervento va a rafforzare la condivisibilità della scelta programmatoria 
provinciale. 
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b) l'analisi del fabbisogno di inerti (cfr. precedente cap. 3) ha evidenziato come 
l'attivazione sui territori comunali di Castel Maggiore ed Argelato del polo estrattivo 
"Passo di Bonconvento", unitamente alla prosecuzione fino ad esaurimento delle 
attività esistenti "Barleda" e "Castello Osti" (Castel Maggiore) ed alla apertura del 
polo "Boschetto" (Sala Bolognese), sarà in grado di contribuire al soddisfacimento 
totale dei consumi del bacino di utenza in tema di inerti non pregiati per uso edile-
stradale (riempimenti, rilevati, sottofondi e, in piccola parte, intonaci e calcestruzzi), 
potendo anche esportare rilevanti quantità di sabbielle verso altri bacini, dove tali 
materiali troveranno largo impiego nella realizzazione della tratta Milano-Bologna 
del quadruplicamento ferroviario ad alta velocità; da ciò risulta anche evidente 
l'importanza di ordine provinciale di tale polo estrattivo. Il fabbisogno di bacino di 
inerti pregiati per uso edile dovrà invece essere soddisfatto prevalentemente tramite 
l'importazione da altri bacini, essendo quasi del tutto assenti giacimenti di inerti di 
questo tipo sul territorio comunale ed su quello dei comuni limitrofi. 

 Il fabbisogno locale di inerti per uso industriale (argille per laterizi) verrebbe invece 
garantito dalla coltivazione dell'ambito estrattivo comunale eisitente "S. Alessandro" 
sito nel Comune di Castel Maggiore. 

c) L'analisi dei lineamenti generali delle proposte di attività estrattive (cfr. precedente 
cap. 5) evidenzia per il polo "Passo di Bonconvento" la sua forte positività in termini 
idraulici, paesaggistici, ecosistemici e socio-ricreativi, correlata ad un suo limitato, 
ma pur sempre significativo, impatto sull'ambito socio-sanitario (rumore, polveri) 
indotto durante la fase di cantierizzazione dell'area, constatazioni che confermano 
come tale localizzazione ed il relativo progetto di massima presentino oggettivamente 
una buona compatibilità ambientale: data la complessità dell'intervento in termini 
organizzativi e stante la necessità di approfondire la conoscenza ed affrontare la 
risoluzione dei problemi suddetti, si rende comunque necessaria la definizione di un 
impianto prescrittivo ad hoc per le operazioni di monitoraggio ambientale e per gli 
accorgimenti di mitigazione degli impatti, nonché la realizzazione del polo attraverso 
la disciplina di intervento urbanistico preventivo, cioè la presentazione da parte dei 
richiedenti di un Piano Particolareggiato attuativo di iniziativa privata ai termini 
dell'art. 8 della L.R. 17/91 s.m.i., e la sua pubblicazione con le procedure previste 
dall'art. 25 della L.R. 47/78 s.m.i. Una volta completato tale iter sarà possibile 
presentare il P.C.S. previsto dall'art. 13 della L.R. 17/91 s.m.i. 
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6.2 Zonizzazioni di Piano 

In relazione alle considerazioni generali svolte nel paragrafo precedente, il presente 
Piano localizza 4 aree per attività estrattive: 

- la zona 1 Dae "Barleda", nel Comune di Castel Maggiore, come ambito 
estrattivo comunale esistente, fino all'esaurimento delle quantità di sabbie 
limose per utilizzi edili-stradali pianificate dal precedente P.A.E.; in 
considerazione dell'approvazione del "Progetto di massima di sistemazione e 
compatibilità idraulica…" l'Esercente dovrà presentare entro 6 mesi dall'entrata 
in vigore del presente Piano un nuovo Progetto di Sistemazione congruo con le 
finalità e le previsioni della progetto idraulico generale; 

- la zona 2 Dae "S. Alessandro", nel Comune di Castel Maggiore, come ambito 
estrattivo comunale esistente, per l'estrazione dei residui quantitativi di argille 
limose per laterizi, destinati al locale impianto industriale (fornace IBL spa); la 
zona "Casallona", ora reimpiegata come discarica di rifiuti speciali, che 
presenta un residuo di inerti utili, viene riclassificata come zona Drs/FT (zona di 
sola sistemazione / discarica per rifiuti speciali di 2ª categoria, tipo B) ed il 
suddetto residuo autorizzato viene stralciato dalla pianificazione comunale e 
non potrà più essere estratto; essa rimane localizzata nel presente Piano in 
attesa che venga definitivamente completata tale discarica. Per quanto riguarda 
l'ambito estrattivo comunale individuato dal P.I.A.E., per il momento non viene 
pianificato in considerazione del significativo residuo di inerti utili autorizzati ancora 
da estrarre nella cava attiva; in caso di previsione di esaurimento di tali volumetrie 
nel corso di validità del presente strumento, sarà cura del Comune elaborare una 
Variante Specifica di P.A.E. 

- la zona 3 Dae "Castello Osti", nel Comune di Castel Maggiore, come ambito 
estrattivo comunale esistente, fino all'esaurimento delle quantità di sabbie 
limose per utilizzi edili-stradali pianificate dal precedente P.A.E.; 

- la zona 4 Dan "Passo di Bonconvento", in parte nel Comune di Argelato ed in 
parte nel Comune di Castel Maggiore, come polo estrattivo di valenza 
provinciale di nuovo insediamento, per la coltivazione di circa 1.260.000 m3 di 
sabbie limose per utilizzi edili-stradali, ed in subordine di sabbie pulite per 
intonaci e come componenti di malte e conglomerati cementizi e bituminosi; la 
procedura attuativa sarà quella per intervento urbanistico preventivo tramite 
presentazione di un P.P. di iniziativa privata. 
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Inoltre il presente P.A.E. localizza un'area di attività estrattive pregresse in cui 
sono previsti esclusivamente interventi di sistemazione e valorizzazione ambientale, 
denominata zona 5 "Trebbo"; in quest'ambito territoriale lo strumento attuativo è 
rappresentato dal "Progetto di massima del Parco fluviale nell'ansa di Trebbo di 
Reno", approvato e finanziato dal Comune con deliberazione del Consiglio Comunale 
n° 76 del 20/03/90. 

Infine, in risposta ai rilievi di merito avanzati dalla C.T.I.A.E. della Provincia di 
Bologna nel suo parere n° 68 del 08/04/97, il Comune si impegna ad esprimere indirizzi e/o 
limitazioni nei tipi di colture possibili nelle zone agricole da realizzare nelle aree di cava in 
fascia perifluviale una volta che saranno esaurite e sistemate in sede di nuova Variante Ge-
nerale di P.R.G. (attualmente in corso di redazione), nella parte dedicata al Parco Fluviale 
del Reno. In tale sede verrà anche stabilita la destinazione d'uso finale dell'area "Casallona" 
una volta che sia stata esaurita la coltivazione della discarica per rifiuti speciali, non es-
sendo il presente Piano la sede più propria per affrontare e risolvere questo tema. 

Nelle successive pagine vengono fornite le "Schede di Progetto", contenti le 
informazioni quali-quantitative essenziali nonché la disciplina attuativa e le prescrizioni 
particolari di ciascuna zona destinata alle attività estrattive, e le relative "Tavole di 
Zonizzazione", costituite dalla rappresentazione cartografica del perimetro all'interno del 
quale sono consentite le varie attività previste dalla N.T.A. a seconda delle diverse 
zonizzazioni. Per il Polo "Passo di Bonconvento" si fornisce anche una Tavola in scala 
1/10.000 in cui sono cartografati gli ambiti territoriali che maggiormente subiranno gli 
impatti indotti dall'attività estrattiva. Tali elementi formano parte integrante della N.T.A. ed 
hanno valore cogente per tutte le successive fasi di attuazione del presente Piano (Piano 
Particolareggiato, Piano di Coltivazione e Sistemazione). 

Le Norme Tecniche di Attuazione contengono invece tutte le norme procedurali di Piano 
nonché le norme attuative comuni a tutte le attività estrattive presenti sul territorio 
comunale. 

Viene altresì allegata fuori testo una "Tavola A - Localizzazione delle zone destinate alle 
attività estrattive" illustrante l'ubicazione delle aree estrattive alla scala 1/25.000, per un 
inquadramento generale delle zone pianificate in relazione all'intero territorio comunale. In 
tale Tavola, oltre alle zone dotate di apposita "Tavola di Zonizzazione" e "Scheda di 
Progetto", viene riportata l'individuazione dell'area "Trebbo", che, pur essendo il risultato di 
un'attività estrattiva pregressa, non ricade più nello specifico ambito normativo trattato dal 
presente Piano: resta invece individuata come elemento della pianificazione comunale 
specifica di Castel Maggiore per la realizzazione del progetto di sistemazione di iniziativa 
pubblica approvato, e perciò come ambito territoriale di riferimento per il programma di 
spesa degli oneri provenienti dalle altre attività estrattive. 
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Comune di Castel Maggiore 

ZONA 1 Dae "BARLEDA" 

Scheda di Progetto 

- Classificazione: attività estrattiva esistente (residuo del P.A.E. '84). 

- Estremi autorizzativi: autorizzazione convenzionata prot. n° 2247 del 26/10/90 valida 
fino al 26/10/95 (per l'estrazione), prorogata il 31/10/95 (prot. n° 3407) fino al 
26/10/96, e fino al 26/10/2005 (per la sistemazione). 

- Materiale estratto: sabbie e sabbie limose alluvionali per uso edile-stradale ed in 
subordine per intonaci, malte cementizie, conglomerati cementizi e bituminosi. 

- Superficie d'intervento: ≈ 85.000 m2 

- Volumi di inerti utili autorizzati: 448.000 m3 

- Volumi di inerti utili estratti al 31/12/95: ≈ 375.000 m3 

- Volumi di inerti utili residui al 31/12/95: ≈ 73.000 m3 

- Destinazione d'uso finale: zona fluviale (art. 14 N.T.A. del P.R.G. vigente) - Parco 
Fluviale (art. 23 N.T.A. del P.R.G. vigente). 

- Prescrizioni particolari 

- Rispetto della normativa del P.A.E. precedente e dell'autorizzazione 
convenzionata vigente fino alla data di scadenza. In caso di varianti o rinnovi 
autorizzativi l'attività sarà regolata dalla N.T.A. del presente P.A.E. 

- L'Esercente dovrà presentare, entro 6 mesi dall'entrata in vigore del presente 
Piano, un nuovo Progetto di Sistemazione conforme al "Progetto di massima di 
sistemazione e compatibilità idraulica del tronco d'asta del Fiume Reno, dal 
Trebbo alla confluenza con il Torrente Samoggia" approvato dalla Regione Emilia 
Romagna con atto n° 1746/95 del 02/05/95. 
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Comune di Castel Maggiore 

ZONA 2 Dae "S. ALESSANDRO" 

Scheda di Progetto 

- Classificazione: attività estrattiva esistente (residuo P.A.E. '84). 

- Estremi autorizzativi: autorizzazione convenzionata prot. n° 3132 del 12/07/94 valida 
fino al 12/07/99 (per l'estrazione) 12/07/2001 (per la sistemazione). 

- Materiale estratto: argille limose alluvionali per l'industria dei laterizi. 

- Superficie d'intervento: ≈ 40.400 m2 

- Volumi di inerti utili autorizzabili: ≈ 265.000 m3 di argille limose e 30.000 m3 di 
sabbie limose per la fase autorizzata; 135.000 m3 di argille limose e 15.000 m3 di 
sabbie limose per la fase da autorizzare ad esaurimento di quella autorizzata. 

- Volumi di inerti utili estratti al 31/12/95: 83.397 m3 

- Volumi di inerti utili residui al 31/12/95: ≈ 181.603 m3. 

- Destinazione d'uso finale: zona agricola normale E (art. 22 della N.T.A. del P.R.G. 
vigente). 

- Prescrizioni particolari 

- Rispetto della normativa del P.A.E. precedente e dell'autorizzazione 
convenzionata vigente fino alla data di scadenza. In caso di varianti o rinnovi 
autorizzativi l'attività sarà regolata dalla N.T.A. del presente P.A.E. 

N.B. la zona identificata come Drs/FT "CASALLONA" rimane localizzata nel 
presente P.A.E. esclusivamente come zona di sola sistemazione di un'attività 
estrattiva esaurita da realizzare attraverso il completamento della discarica per 
rifiuti speciali di 2ª categoria, tipo B prevista dal Piano Infraregionale per lo 
Smaltimento Rifiuti; tale zona risulta perciò assoggettata alle specifiche normative 
vigenti e dovrà essere realizzata conformemente agli atti progettuali approvati 
dalla Provincia di Bologna. La destinazione d'uso definitiva verrà stabilita dalla 
Variante Generale al P.R.G. del Comune di Castel Maggiore, attualmente in corso 
di redazione. 
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Comune di Castel Maggiore 

ZONA 3 Dae "CASTELLO OSTI" 

Scheda di Progetto 

- Classificazione: attività estrattiva esistente (residuo P.A.E. '84). 

- Estremi autorizzativi: autorizzazione convenzionata prot. n° 3329 del 16/05/95 valida 
fino al 16/05/99 (per l'estrazione) e al 16/05/2002 (per la sistemazione). 

- Materiale estratto: sabbie, sabbie ghiaiose e sabbie limose alluvionali per uso edile-
stradale ed in subordine per intonaci, malte cementizie, conglomerati cementizi e 
bituminosi. 

- Superficie d'intervento: ≈ 66.786 m2. 

- Volumi di inerti utili autorizzabili: ≈ 195.000 m3. 

- Volumi di inerti utili estratti al 31/12/95: 17.926 m3 

- Volumi di inerti utili residui al 31/12/95: ≈ 177.074 m3. 

- Destinazione d'uso finale: zona fluviale (art. 14 N.T.A. del P.R.G. vigente) - Parco 
Fluviale (art. 23 N.T.A. del P.R.G. vigente). 

- Prescrizioni particolari 

- Rispetto della normativa del P.A.E. precedente e dell'autorizzazione 
convenzionata vigente fino alla data di scadenza. In caso di varianti o rinnovi 
autorizzativi l'attività sarà regolata dalla N.T.A. del presente P.A.E. 







Comuni di Argelato e Castel Maggiore P.A.E. 1996 - 2005 Schede di progetto 
 

31 

Comuni di Argelato e Castel Maggiore 

ZONA 4 Dan "PASSO DI BONCONVENTO" 

Scheda di Progetto 

- Classificazione dell'attività estrattiva: attività estrattiva di nuovo insediamento (polo 
estrattivo di valenza sovracomunale in adeguamento al P.I.A.E. della Provincia di 
Bologna). 

- Materiale estratto: sabbie e sabbie limose alluvionali per uso edile-stradale ed in 
subordine per intonaci, malte cementizie, conglomerati cementizi e bituminosi.. 

- Superficie sottesa dalla perimetrazione di P.A.E.: ≈ 210.000 m2. 

- Volume di inerti utili autorizzabili: ≈ 1.260.000 m3. 

- Durata prevista dell'intervento: 6÷8 anni. 

- Disciplina d'attuazione: intervento urbanistico preventivo (Piano Particolareggiato 
di iniziativa privata). 

- Destinazione d'uso finale: zona fluviale (art. 14 N.T.A. del P.R.G. vigente) - Parco 
Fluviale (art. 23 N.T.A. del P.R.G. vigente) 

Programma attuativo 

 Il Richiedente presenterà un solo Piano Particolareggiato ad entrambi i 
Comuni, e, in seguito all'approvazione del suddetto strumento urbanistico da 
parte delle Amministrazioni, due distinte domande di autorizzazione all'attività 
estrattiva, corredate da un unico Piano di Coltivazione e Sistemazione, nella cui 
relazione saranno distinti le superfici ed i quantitativi di inerti estraibili ed i 
costi di sistemazione di competenza di ciascun Comune; I Comuni di Argelato e 
Castel Maggiore rilasceranno due distinte autorizzazioni convenzionate, ma si 
doteranno di uno speciale protocollo d'intesa per una univoca gestione 
amministrativa del polo e per la conduzione delle attività di sorveglianza e 
controllo. 
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Prescrizioni particolari del P.I.A.E.: 

- Per la elaborazione e la realizzazione del progetto, vedasi Art. 13 della N.T.A. 
realtivo agli interventi in aree golenali (Art. 13 della N.T.A. del P.I.A.E.: "Per 
eventuali interventi in aree golenali per gli obiettivi di sistemazione idraulica, 
manutenzione e rinaturalizzazione dei corsi d'acqua, si dovrà far riferimento 
all'apposita circolare regionale n° 9321 del 27/1/92, nonché alle specifiche direttive 
dell'Autorità di Bacino e dell'Autorità Idraulica competente"). 

- dovranno essere adottate le misure mitigative atte a contenere il livello del rumore, 
localizzate e dimensionate sulla base dello studio di dettaglio del P.P. 

- la destinazione finale dell'area dovrà prevedere la realizzazione di una zona umida in 
grado di svolgere anche funzioni di laminazione delle piene. 

Ulteriori prescrizioni particolari 

1) Linee di massima del P.P.: le linee informative del P.P. dovranno essere quelle 
previste dal "Progetto di massima di sistemazione e compatibilità idraulica del 
tronco d'asta del Fiume Reno, dal Trebbo alla confluenza con il Torrente Samoggia", 
già approvato dall'Autorità di Bacino del Reno (Regione Emilia Romagna) con 
parere n° 1746/95 del 02/05/95. Eventuali variazioni dovranno essere giustificate da 
considerazioni di dettaglio svolte nel P.P. 

2) Programmazione per fasi successive e conseguenti: in considerazione dell'importanza 
e della durata dell'intervento dovranno essere previste almeno 2 fasi autorizzative 
successive e conseguenti, ciascuna costituita da coltivazione e risistemazione; il loro 
collegamento funzionale e procedurale previsto dall'art. 18 delle N.T.A. dovrà essere 
realizzato per lotti annuali, prevedendo la facoltà del Comune di sospendere i lavori 
di coltivazione qualora i lavori di risistemazione di un qualsiasi lotto non fossero 
correttamente e completamente terminati entro un anno dal loro inizio. 

3) Recinzione dell'area: il perimetro del polo dovrà essere recintato preliminarmente 
all'inizio della coltivazione almeno su tre lati, con l'eventuale esclusione di quello 
verso fiume, nel caso i lavori dovessero essere condotti fino al ciglio superiore 
dell'alveo di magra, con le modalità previste dall'art. 14 delle N.T.A. del presente 
Piano; nel caso invece la fascia perialveale non venisse interessata dovrà essere 
recintato anche tale lato. La recinzione potrà essere realizzata con alcuni corsi di filo 
metallico sostenuti da paletti (per un'altezza complessiva di 180 cm), per limitare i 
danni che subirebbe una recinzione in rete durante le esondazioni fluviali in golena. 
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4) Fasce di rispetto: la fascia di rispetto dall'argine maestro destro del Reno potrà essere 
ridotta dai 50 m previsti dall'art. 104 del D.P.R. 128/59, fino ad un minimo di 20 m, 
fermo restando l'obbligo di ottenimento della specifica deroga da parte 
dell'Assessorato Ambiente della Regione Emilia Romagna. 

5) Sicurezza idraulica del cantiere: ai fini della sicurezza idraulica del cantiere, 
considerato che l'area golenale in questione viene sovente invasa dalle acque di piena 
del fiume Reno, dovrà essere realizzato fin dalla prime fasi d'intervento un sistema di 
presa e di scarico delle acque, per evitare fenomeni erosivi generalizzati ed 
incontrollati e consentire lo smaltimento delle acque del fiume, che potrà o meno 
coincidere con quello definitivo della cassa di laminazione. 

6) Stabilità dei fronti di scavo e dei rinfianchi di riporto: in considerazione delle 
particolari condizioni a cui sarà sottoposto il bacino durante le esondazioni, al fine di 
evitare possibili erosioni con conseguente messa a rischio dell'argine maestro, le 
scarpate di escavazione prospicienti tale argine andranno rivestite con i materiali di 
riporto nel più breve tempo possibile in relazione alle operazioni di coltivazione e 
comunque entro 60 gg. dal completamento dello scavo; prima del periodo invernale e 
della normale consueta sospensioni di lavori per il maltempo, tutti i tratti delle 
scarpate dovranno essere messi in condizioni di sicurezza ed il lato a fiume 
dell'invaso dovrà risultare completamente chiuso, fatta eccezione per opera di presa 
definitiva o provvisoria. Avendo adottato tale precauzione le scarpate da rivestire 
potranno avere pendenza non superiore a 3/4 (37°) nelle loro porzioni limo-argillose 
e non superiore a 1/1 (45°) nelle loro porzioni sabbiose più o meno limose, come 
previsto dall'art. 27 della N.T.A. del presente Piano. Le scarpate costituite da 
materiali di riporto rinfiancanti quelle di fine scavo, le cui inclinazioni e relative 
condizioni di stabilità dovranno essere verificate in sede di progetto sulla base di una 
back-analisis (analisi previsionale), dovranno essere compattati per strati sottili 
(30÷40 cm) durante la loro posa in opera, e le loro caratteristiche meccaniche 
dovranno essere analizzate in sito ed in laboratorio per verificare che siano 
effettivamente state raggiunte le condizioni di sicurezza; negli atti progettuali 
dovranno essere previsti i programmi delle operazioni di collaudo relative. 

7) Rispetto della vegetazione: a parziale deroga dell'art. 20 delle N.T.A. del presente 
Piano, nel caso in cui si rivelasse indispensabile intervenire con l'escavazione fino al 
ciglio dell'alveo per la realizzazione dell'argine esterno della cassa d'espansione ed in 
considerazione della sistemazione finale naturalistico-ambientale (che prevede 
rilevanti interventi di reintroduzione vegetazionale), la fascia di vegetazione arborea 
ripariale presente potrà essere abbattuta. 

8) Tutela degli acquiferi: in considerazione del progetto di valorizzazione finale 
dell'area, che prevede la realizzazione di una zona fluviale umida con funzioni 
naturalistico-ricreative, l'intercettazione di un eventuale livello di falda sub-
superficiale durante i lavori di escavazione potrà essere tollerata, purché le acque 
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emerse vengano immediatamente regimate in modo tale da non intralciare i lavori e 
da non creare situazioni di rischio di inquinamento idrico e/o di destabilizzazione dei 
fronti di scavo. Alla fine dei lavori di sistemazione le eventuali acque di falda 
dovranno essere reimmesse nel bacino realizzato. 

9) Monitoraggio acustico: in considerazione delle prescrizioni di P.I.A.E. in tema di 
impatto dell'attività sul clima acustico dell'area, il P.P. dovrà prevedere un 
programma di monitoraggio del rumore indotto sui ricettori presenti all'intorno del 
polo estrattivo, con punti di misurazioni corrispondenti all'abitato di Bonconvcento 
(Comune di Sala Bolognese) e di Passo di Bonconvento (Comune di Castel 
Maggiore), nonché degli edifici abitati presenti su via delle Lame (Fondo Sopra 
Casadio ed altri, Comune di Argelato), a partire dall'inizio dei lavori e comprendente 
una serie di misure da effettuarsi durante la piena attività della cava. Al termine del 
programma, sulla base delle sue risultanze oggettive, il Comune potrà richiedere 
l'adozione di misure mitigative antirumore (maggiorazione delle distanze di rispetto 
dalle abitazioni al margine della cava, costruzione di barriere in terra, adozione di 
orari di lavorazione adeguati, ecc.). 

10) Monitoraggio della qualità dell'aria: in considerazione della presenza all'intorno del 
polo di un nucleo abitato e di diverse altre abitazioni residenziali sparse (cfr. 
prescrizione precedente), il P.P. dovrà prevedere un programma di monitoraggio 
delle polveri aerodisperse generate durante l'attuazione dell'intervento ed il grado di 
disagio per la popolazione residente; al termine del programma, sulla scorta delle 
risultanze oggettive di tale operazione il Comune potrà eventualmente richiedere 
l'adozione di misure mitigative antipolvere (maggiorazione delle distanze di rispetto 
dalle abitazioni al margine della cava, costruzioni di barriere in terra e/o vegetali, 
ecc.), fermo restando l'obbligo previsto dall'art. 16, terzo comma, della N.T.A. del 
presente Piano in materia di asfaltatura preliminare del tratto di raccordo tra viabilità 
interna e viabilità pubblica. 

11)  Studio di mitigazione degli impatti da traffico: in considerazione dell'incremento 
del traffico indotto sulla via Lame anche dall'attività estrattiva del polo "Boschetto" 
sito in Comune di Sala Bolognese, il P.P. dovrà fornire uno studio di mitigazione 
degli impatti da traffico, prevedendo orari di lavoro adeguati, una razionale 
circuitazione ordinaria dei mezzi carichi e scarichi, un piano "di emergenza" per 
instradare gli automezzi in una sola delle due direzioni in caso di situazione critica 
sull'altra, ecc.; il Comune si riserva la facoltà, in caso di comprovati disagi causati 
alla circolazione dei veicoli, di imporre in corso d'opera l'adozione di orari diversi, la 
semaforizzazione dei punti d'immissione del traffico di cava sulla viabilità ordinaria, 
l'utilizzo di percorsi alternativi e/o qualsiasi altra misura atta ridurre tali disagi. 
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Comune di Castel Maggiore 

ZONA 5 Drs "TREBBO" 

Scheda di Progetto 

- Classificazione: attività estrattiva esaurita in corso di sistemazione. 

- Strumenti di pianificazione efficaci sull'area: "Progetto di massima del Parco Fluviale 
dell'ansa di Trebbo di Reno", a firma del d.r agronomo Giancarlo Malavasi et al., 
approvato con del. Cons. Com. n° 76 del 20/03/90. 

- Interventi: riempimenti e rimodellamenti morfologici, reimpianto vegetazionale, 
creazione di aree umide, realizzazione di viabilità ed edifici di servizio alla fruizione 
pubblica. 

- Superficie d'intervento: ≈ 400.000 m2, di cui ≈ 125.000 m2 dell'area Drs 
propriamente detta, il rimanente di aree rurali limitrofe mai interessate 
dall'escavazione. 

- Destinazione d'uso finale: zona fluviale (art. 14 N.T.A. del P.R.G. vigente) - Parco 
Fluviale (art. 23 N.T.A. del P.R.G. vigente). 

- Prescrizioni particolari 

- Rispetto del progetto di parco fluviale approvato. 

- Destinazione alla realizzazione del suddetto progetto di parte dei proventi 
finanziari derivati dall'incameramento degli oneri dovuti al Comune dagli 
esercenti delle varie attività estrattive attive presenti sul territorio comunale 

 




